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Il 23 novembre scorso il coordinamento nazionale “Salviamo la Costituzione”
guidato dal presidente emerito della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro, ha presentato
presso la Corte di Cassazione la notifica della volontà di raccogliere le firme per il
referendum relativo alla legge di revisione costituzionale recentemente approvata dal
Parlamento. Della delegazione facevamo parte anche noi dell'Auser.
La nostra identità ideale è racchiusa nella Carta dei Valori Associativi e sono proprio
i nostri valori che ci sollecitano ad un impegno esplicito, forte e dichiarato, di difesa
della Carta Costituzionale.
Auser intende organizzare  una grande mobilitazione per la raccolta delle firme e,
successivamente, per la campagna referendaria.
E' una scelta coerente e di continuità con le iniziative svolte quest'anno.
Abbiamo più volte sottolineato che la memoria della Resistenza e della Liberazione
non è per noi la conservazione di un ricordo prezioso, ma un impegno di forte
attualità. La Costituzione Repubblicana è infatti il patrimonio consegnato al paese
dalla lotta di liberazione nazionale.
Questo patrimonio rischia oggi di essere stravolto dalla legge di revisione approvata
dal Parlamento. C'è evidentemente un rapporto tra le operazioni 

Salviamo la Costituzione!
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Il Segretario dei DS Piero Fassino, ha
incontrato a Roma lo scorso 15 novembre
i dirigenti nazionali e regionali dell'
Auser. Le politiche a favore degli anziani,
la casa, il sostegno alle famiglie, il
bisogno di sicurezza, la solitudine e il
rischio di emarginazione, la non
autosufficienza, sono i problemi
affrontati nel corso dell'incontro.
Problemi importanti che l'associazione
ha posto all'attenzione del segretario dei
DS chiedendo che siano al centro  del
programma di governo di Centrosinistra.

Quando si pensa agli anziani si pensa
alla solitudine e al rischio di
emarginazione. Un tema che la politica
deve mettere al primo posto.
La più grande questione che la società di
oggi si trova di fronte è il tema della
“solitudine”. Viviamo in una società che
per molti aspetti espone gli uomini ad un
rischio di solitudine maggiore rispetto al

passato. Gli anziani oggi vivono molto di
più di quanto hanno vissuto i miei nonni
e i miei bisnonni. Però gli anziani di oggi
sono esposti ad un rischio maggiore di
solitudine. Anche i giovani e  le famiglie
sono esposti ad un rischio di solitudine
molto più grande. Il tema della
solitudine è un grande tema politico, non
solo sociologico. Essere di sinistra
significa battersi per una società in cui
“nessuno è solo, nessuno si sente solo e
nessuno è lasciato solo”.
Quindi costruire una società inclusiva,
capace di integrare, di includere, di
costruire relazioni, costruire solidarietà, è
fondamentale per la tenuta di una
società. Io penso che questo sia un
grande tema per la politica: come si
combatte la solitudine e si costruiscono
delle politiche inclusive.

In Italia aumentano gli anziani e si vive
sempre più a lungo. E' una società che è

cambiata profondamente negli ultimi
decenni, ma non sembriamo pronti ad
affrontare questa realtà.
Siamo di fronte ad un gigantesco
problema, che è della società, e non di
un pezzo di essa. Una società che va
ripensata alla luce del fatto che il
tempo di vita si è allungato, e questo
cambia qualitativamente tutti i
parametri attorno ai quali la società 
si è organizzata.
Ancora si risponde  a questo tema nuovo
con delle politiche pensate quando il
tempo di vita era molto più corto. Si pensi
ad esempio alle pensioni. Se ne discute
unicamente in termini di garantire che
non si sposti l'età e garantire che sia
sostenibile per il sistema. Ma la
sostenibilità cambia. Il problema è che qui
c'è un salto di qualità, che la società non
ha fatto in termini culturali, prima ancora
che politici. Bisogna ripensare una
società nella quale la vita è molto più
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di revisionismo storico tentate sul tema della Resistenza e l'attacco portato alla
Costituzione. Noi consideriamo la concordia nazionale un valore, la premessa dello
sviluppo della coesione sociale che è un impegno diretto e quotidiano dei nostri
volontari. Ma la concordia deve poggiare su valori condivisi e questi sono quelli
rappresentati dalla Carta Costituzionale, a partire dai grandi principi: il ripudio della
guerra, l'affermazione dei diritti inviolabili dell'uomo, la pari dignità sociale dei
cittadini, il diritto al lavoro, l'unità nazionale. La resistenza vide schierati su fronti
diversi gli italiani: c'era chi si batteva per questi principi e chi - magari in buona fede -
li contrastava. Questa divisione può, anzi deve finire: la condizione indispensabile è
la generale condivisione dei valori costituzionali.
Abbiamo in altre occasioni indicato chiaramente i difetti gravissimi della legge di
revisione: la devolution in materia di sanità, istruzione, sicurezza rischia di
compromettere anche la prima parte della Costituzione, alimentando disuguaglianze
intollerabili in materia di cittadinanza; lo strapotere dei premier umilia il
Parlamento, posto sotto ricatto; viene indebolita la figura del Presidente della
Repubblica; si altera lo storico equilibrio dei poteri a vantaggio di quello esecutivo e a
danno di quello legislativo e giudiziario; si introduce un sistema di competenze e di
procedimenti in materia di formazione delle leggi che rischia di aggravare
fortemente il funzionamento di tutte le istituzioni e l'esercizio dei vari poteri.
Ribadiamo che è stato particolarmente grave aver gestito un'operazione di questo
genere che ha comportato la riscrittura di ben 57 articoli della Carta, attraverso il
diktat della maggioranza. Se si vuole la concordia nazionale, se l'Italia deve essere
un “paese normale”, le regole del sistema devono essere condivise e quindi costruite
assieme. Torna ad esempio oggi la questione dei rapporti tra laici e credenti. Ebbene
queste diverse appartenenze non impedirono ai costituenti di realizzare un risultato
unitario. Debbono ancora oggi prevalere le ragioni del dialogo e del confronto: per
questo è indispensabile che le regole del gioco siano condivise.
La Costituzione non è immutabile ma non è una regola come le altre: e la Regola che
va custodita nei suoi valori e adattata concordemente e prudentemente alle
modificazioni economiche e sociali del Paese.
Per tutte queste ragioni, anche Auser scende in campo. Bisogna raccogliere un
numero di firme significativo, adeguato alla posta in gioco.
E poi dovremmo lavorare per un sereno e fermo NO di milioni di italiani in occasione
del referendum confermativo della legge. Questo lavoro è un modo serio di praticare
la cittadinanza attiva e di operare per i Beni Comuni.
Luigi De Vittorio
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lunga di un tempo. Siamo chiamati a
ripensare profondamente la società, a
riorganizzarla nei tempi di vita, nel modo
di concepire il lavoro, nella sua
distribuzione lungo il corso della vita, nel
percorso di formazione, nel rapporto fra
tempo di vita e tempo di lavoro e fra
tempo di lavoro e tempo di non lavoro, nel
rapporto fra le generazioni. Tutte cose
attorno alle quale reinventare una forma
di organizzazione della società nuova
rispetto a quella in cui viviamo.

Gli anziani chiedono risposte ai loro
problemi: una pensione che ti
permetta di arrivare alla fine del
mese, la casa, la salute.
Le risposte che siamo tenuti a dare alle
domande degli anziani, devono essere
pensate già per un mondo che sta
cambiando. Questo significa che c'è un
gigantesco problema di reddito che va

affrontato: il 65% delle persone che va in
pensione riceve un contributo che non
supera i 700 euro. E' un dato INPS. Penso
che noi  dobbiamo attuare una
rivalutazione nei modi e nelle dimensioni
possibili e compatibili, ma una
rivalutazione dei livelli pensionistici a
partire da quelli che stanno sotto il
reddito di sussistenza. 700  euro non è un
livello minimo, visto che c'è anche 500
euro, ma non è un livello con cui vivere. Le
pensioni che sono sotto il reddito di
sussistenza è chiaro che dobbiamo
rivalutarle e che devono costituire una
priorità. Poi c'è il problema della casa.
Perché chi ha la casa in proprietà più o
meno regge, ma il 20% delle persone che
invece la casa in proprietà non ce l'ha
oggi è quella più colpita. In questo 20% c'è
un pezzo di popolazione anziana che in
genere è sola e vive di un reddito solo.
Una politica di rivalutazione dei redditi
che affronta il problema della casa è una
questione fondamentale oggi nella vita e
dobbiamo metterla come priorità in
un'azione che pensi agli anziani.
I cittadini devono avere inoltre  la
garanzia di essere curati
indipendentemente dal reddito che
hanno. Tutti. Chi ha molto di più si pone il

problema di vedere se ci sono forme di
contribuzione aggiuntiva rispetto alla
fiscalità che paga il sistema sanitario. Ma
chi ha un reddito basso deve avere la
certezza che sarà curato. Dobbiamo
assolutamente garantirlo. Gli anziani
sono spesso soli ed hanno bisogno di
servizi, che devono essere pensati
tendenzialmente in termini domiciliari e
che devono essere assicurati con una
adeguata politica sociale.
Inoltre nella domiciliarità c'è una
dimensione valoriale ed etica che non
dobbiamo dimenticare. Tutti questi
servizi hanno essenzialmente un
contenuto di relazione e calorosità
umana. Un'attività che è fondata sulla
relazione e sul rapporto umano, di
scambio, affidabilità e fiducia,
presuppone che chi offre questo servizio
lo faccia credendoci.
Il che significa che tutta quest'attività di

servizi, in primo luogo di servizi
domiciliari, debbano essere fatte
essenzialmente tramite forme di
volontariato, come quello che voi
organizzate, e che comunque, a parità di
costo, è in grado di realizzarlo con un
grado di relazione umana superiore.
E dico a parità di costo, perché io so 
che spesso gli enti locali ricorrono al
volontariato per spendere di meno.
Se è solo questa la motivazione non va
bene. La ragione per cui ci si ricorre al
volontariato non è perché costa meno.
Si ricorre al volontariato perché è in
grado di esprimere un contenuto
relazionale che una struttura pubblica
non è in grado di garantire con
altrettanta qualità.
E quindi noi dobbiamo costruire le
condizioni perché il sistema degli enti
locali  che poi sono gli erogatori e i
responsabili di questi servizi, siano dotati
delle risorse finanziarie e degli strumenti
per una larga politica di utilizzo delle
strutture di volontariato.

Veniamo al problema della non
autosufficienza
Noi proponiamo da anni, come sapete,
l'istituzione di un fondo nazionale per le

persone non autosufficienti, alimentato
dalla fiscalità generale.
Proposta che nelle finanziarie del
governo è sempre stata bocciata dalla
maggioranza di centro-destra e che noi
dovremmo mettere come  punto
fondamentale nel nostro programma di
governo. Tra l'altro non è soltanto un
problema di fondi, ma un problema di
strutture, di menti, di personale.

Come cambiare  l'idea  che gli anziani non
sono  un problema ma bensì una risorsa? 
C'è un aspetto che noi dobbiamo essere
in grado di affrontare: quello del
patrimonio di creatività, professionalità,
competenza, conoscenze e affettività di
cui un anziano è portatore sulla base
della sua esperienza di vita.
Tanta gente, arrivata in pensione ancora
vitale, ha un patrimonio di esperienza di
vita che gli può consentire un'utilità
sociale, un vantaggio per il sistema e per
la persona che non si sente lasciata a se
stessa. Ho visto in Canada a Montreal
un'esperienza molto bella, ripresa in
modo analogo in alcune città emiliane. Il
Columbus Center, che è il centro della
comunità italiana, ha moltissime attività,
tra cui un'intera casa di 10 piani per
anziani soli autosufficienti. Al piano terra
c'è un asilo per i bambini che vengono
assistiti tutti i giorni dagli anziani che
vivono in quella casa. E' un modo
straordinariamente positivo ed efficace,
di utilizzare l'enorme patrimonio di
affettività, di cui sono portatori gli
anziani. Ho fatto questo esempio, ma in
Italia ci sono bellissime esperienze.
Pensiamo ad esempio al successo avuto
dalle Università della Terza età, luoghi in
cui tantissimi anziani ritrovano il modo
per rinnovare la propria cultura, la propria
creatività, la propria vitalità intellettuale.

Politiche per gli anziani e politiche per
le famiglie. Quale la priorità? 
Dobbiamo riuscire a stabilire una
connessione molto più organica fra una
politica per gli anziani ed una politica per
la famiglia. Dobbiamo fare politiche per
cui un anziano sia autosufficiente, possa
vivere di vita propria, mettendogli a
disposizione tutte le strutture
necessarie, e quindi un reddito con cui
possa vivere, che non sia dipendente dal
punto di vista del reddito, dal punto di
vista dei servizi che lo assistono, delle
strutture culturali che frequenta, nel
tempo libero. Ma un conto è liberarlo da
questa dipendenza, un altro conto è
assolvere la famiglia dalle responsabilità
che ha verso l'anziano. Anche questo
determina, per altra via, un'altra forma di
solitudine. All'anziano gli puoi dare tutto,
ma se si sente abbandonato, dai suoi figli
o dai suoi nipoti, sarà un anziano solo,
anche se gli hai dato tutto.
Dobbiamo batterci  per aiutare le
famiglie che assistono gli anziani in
casa. Un esempio è il fondo per i non

Piero Fassino e
Maria Guidotti
durante l'incontro
presso la sede
nazionale
dell'associazione
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Àautosufficienti. Molti anziani non
autosufficienti sono in casa.
Allora bisogna dare alle famiglie gli
strumenti e le risorse necessarie per
alleviare le fatiche dell'azione di cura.
Una politica della terza età noi la
pensiamo come strettamente connessa
ad una politica per la famiglia.
Questo significa decidere di concentrare
su queste politiche risorse e soldi;
significa riconoscere la responsabilità dei
comuni e degli enti locali nella gestione
di queste politiche. Queste politiche si
gestiscono in modo efficace solo se si
gestiscono in modo decentrato.
Più chi ha la responsabilità di una politica
è vicino al cittadino che ne beneficia, più
sarà in grado di tener conto delle
domande specifiche dei cittadini  i quali
potranno esercitare una sorta di
controllo sociale.

Quale ruolo pensi debba svolgere il
Terzo Settore?
Dobbiamo costruire reti in cui
l'anziano possa ritrovarsi  senza essere
solo e abbandonato a se stesso.
E naturalmente tutto questo deve
vedere una scelta molto precisa: soldi,
titolarità degli enti locali e forte

investimento nel Terzo settore, nel
volontariato e nel non profit come
soggetto centrale di organizzazione ed
erogazione di queste politiche. Una
forma di sussidiarietà sostanzialmente
orizzontale. Io penso che questo è
quello che dobbiamo avanzare e
mettere al centro della nostra politica.
Quando si parla di stato sociale e
sanità, siccome tutto questo ha dei
costi e lo stato, come sappiamo, ha
conti pubblici in sofferenza, la
domanda ricorrente è: “ Ma possiamo
ancora permettercelo?”.
Penso che la domanda sia posta male.
Dobbiamo chiederci “Possiamo non
permettercelo?”.
La vera questione su cui applicarci è
come possiamo permettercelo.
Nella prossima campagna elettorale
questi temi saranno centrali e
l'iniziativa verso la popolazione
anziana è cruciale anche perché, in
termini di orientamento elettorale, è
ancora la popolazione più sensibile.
Siamo pronti a fare insieme a voi
dell'Auser un percorso comune per
ascoltare i bisogni degli anziani e
costruire con loro le giuste politiche.
A cura di Giusy Colmo

“Invecchiare Bene- Sarò volontario?” è il
titolo del Convegno che Auser Milano
ha organizzato lo scorso 23 novembre,
in collaborazione con il Ciessevi
(Centro Servizi del Volontariato) della
provincia di Milano, per promuovere e
sviluppare una riflessione di merito sul
diventare ed essere anziani e
sull'impegno nel volontariato come una
tra le possibilità per continuare ad
essere protagonisti nella società .
In quella  sede è stata  presentata e
distribuita la ricerca “Il dire e il fare: arti
per l'invecchiamento?”.
Una tradizione per Auser Milano che in
passato ha proposto riflessioni sui temi
delle Università della Terza Età come una
possibilità per coltivare il benessere psico-
sociale dei cittadini; dell'accoglienza come
modalità positiva per promuovere la
convivenza tra tutti nelle proprie
comunità; della cittadinanza attiva e
solidale come motore di un ruolo che si
sostituisca alla concezione restrittiva
dell'anziano uguale nonno.
Questa ricerca rappresenta un'ulteriore
contributo con cui si è inteso portare altri
e diversi tasselli al disegno complessivo
per mantenere viva la passione sociale e
culturale dell'anziano.
Per perseverare in questa dimensione
la ricerca parte da alcune linee guida,
indicate nella premessa da Carlo
Vergani, per una medicina integrata
sul territorio, una medicina della

complessità per rispondere al bisogno
multidimensionale dell'anziano.
Viene poi sviluppato il percorso di
riflessione che si propone attraverso i due
aspetti del “Dire” - parte iniziale -  e del
“Fare” - parte centrale e conclusiva -
secondo uno stile ormai radicato
nell'Associazione.
In particolare nel “Dire”: si rileggono le
politiche comunitarie perché nel
frattempo nuove sfide attendono la
Commissione e gli Stati membri in
un'Europa allargata; si tratteggia la
politica dell'assessorato alla cultura della
Provincia di Milano che promuove sempre
più luoghi per perseguire l'obiettivo della
cultura per tutti (punto di forza anche
delle proposte culturali dell'Auser); si
propongono le riflessioni maturate anche
nei corsi delle Universita' Auser  relative al
problema della solitudine, al passaggio tra
passato e futuro (ex genitori ora nonni),
alla rivisitazione dei rapporti all'interno
della famiglia, all'allungamento della vita
come opportunità per dare ancora un
senso alla vita stessa e riprendersela fuori
dall'obbligo ( le ragazze di 50, 60 …anni:
Donne che curiose, donne che
s'innamorano). Ed ancora una riflessione
sull'invecchiamento con un'analisi attenta
di alcuni famosi e attuali film a tema.
Nel pensare la sezione relativa al “Fare”
si è fatto anche riferimento ad alcuni
studi, in particolare inglesi, dove
hanno verificato che  attività culturali,

quali visite ai musei, partecipazione ai
corsi, ascolto della musica, sono 
benefiche perché fanno bene alla
memoria e offrono alle persone
interazioni e frequentazioni sociali.
Ambiti che sono considerati nella Seconda
Parte. I corsi proposti di cui si riferisce,
sono solo un assaggio e i contributi
vogliono essere un invito alla
partecipazione. Ecco quindi i più
significativi: Usa il cervello (sempre),
L'alimentazione (dieta per la mente e il
corpo), La memoria (percorsi per i cittadini
di domani) e molti altri che insieme
formano la ricchezza del Catalogo corsi.
Ed ancora nel “Fare” si sono riservate alla
Terza Parte le altre attività citate negli
studi indicati:  la formazione dei volontari;
le attività del Filo d'argento; l'impegno dei
volontari per la conservazione del verde,
per l'Umanizzazione dell'ospedale e per la
gestione dei Centri anziani;
l'organizzazione dei giochi delle LiberEta;
la consegna dei pasti caldi.
“Il dire e il Fare” ha rappresentato qualcosa
di più di una ricerca, ma un vero e proprio
strumento di crescita, di dibattito e di
lavoro per tutti i volontari
dell'associazione.
Emilia Borghi

Arti per l'invecchiamento 
nella ricerca dell'Auser Milano 



5

“Asterischi Napoletani” è il titolo della
performance di teatro-musica che ha
inaugurato la prima serata de “La Città
che apprende” svoltasi quest'anno a
Bologna, portato in scena dalla Ulten
Auser insieme di Napoli. L'intenzione
era di fare uno spettacolo che di Napoli
rappresentasse l'idea e l'immagine.
Ma la Napoli territorio di conquista o
quella della rivolta di Masaniello, della
rivoluzione del 1799 e delle barricate 
del 1848? Semplicemente la Napoli della
povertà e dell'opportunismo,
del “vivi e lascia vivere”, la Napoli 
del fatalismo prodotto forse
dall'esperienza della precarietà.
Una terra dove la fantasia è considerata
realtà, in cui sensibilità, passionalità ed
istintività sono prepotentemente
affiancate ad una tradizione colta e
matura, terreno fertile per la nascita di
una musica dolorosa, giocosa e
provocatoria, una musica universale,
come, permettendoci un pizzico di
presunzione, solo la musica e la canzone
napoletana hanno saputo essere.

Gli “Asterischi” non sono che
semplici appunti di viaggio, note
a margine in un itinerario della
città, che vogliono essere un
contributo ulteriore alla
comprensione ed alla
comunicazione di
un'antichissima e ricca cultura,
quella napoletana, che rischia di
essere omogeneizzata
nell'ambito del villaggio globale.
Da sempre, questa città che si
affaccia sul mare ha avuto fama
di essere una grande fucina di
parolieri e cantanti. Dagli antichi
canti popolari alle melodie
celebri in tutto il mondo, con i
tanti autori ed i caratteristici
interpreti, protagonisti anch'essi

delle vicende liete e tristi di una città,
Napoli è essa stessa la musica. Tanto
che qualsiasi studio della storia della
canzone italiana non può prescindere
dall'analizzare la storia e l'evoluzione
della musica napoletana.
Maria Passalacqua, coordinatrice EDA
di Auser Campania, ci ha spiegato com'è
nata l'idea di “Asterischi” ed in che
prospettiva si è guardato a questo
spettacolo: “ Ci tengo a precisare che
ciò che abbiamo portato in scena a
Bologna è stata solo una selezione dello
spettacolo vero e proprio in quanto i
tempi a disposizione erano troppo
stretti perché potessimo rappresentarlo
tutto. Asterischi Napoletani è nato dalla
voglia che avevamo che si tornasse a
parlare di Napoli e della sua storia,
senza retorica, cercando di eliminare 

l'omologazione ai cliché della Napoli
folkloristica e del dualismo Napoli-
camorra. Abbiamo voluto permettere
alla gente di ritrovarsi in questo
spettacolo oppure di ricordare.
Si, perché mentre i giovani si ritrovano
gli anziani invece ricordano ciò che è
stato. Con le immagini che scorrevano
sul video abbiamo cercato di passare
attraverso il senso e le situazioni, per
far vedere Napoli e non solo farla
sentire.” La performance per musica,
parole ed immagini, è un prodotto
'faidate' ideato e confezionato dalla
collaborazione dei laboratori di chitarra
classica, lettura e teatro della Ulten
Auser Insieme di Napoli, soci ed allievi,
tutti in vario modo sono stati
impegnati nella ricerca.
Ed ancora Maria Passalacqua ci
racconta che: “Tutti noi abbiamo
cercato di cogliere, della cultura
napoletana, l'anima, l'estro, il
sentimento, le peculiarità storico -
culturali e paesaggistiche, percorrendo
la tradizione musicale della grande
canzone d'arte, da Michelemmà alla
Città di Pullecenella. Se Masaniello
raffigura l'essenza stessa di Napoli,
quella storica e popolare, Salvatore di
Giacomo, in particolare, è l'immagine
vivida e sempre attuale di un interprete
di primissimo piano della napoletanità.
Ma insieme a lui, Bovio, Russo, Serao,
Eduardo, i grandi viaggiatori, sono il
naturale canovaccio poetico su cui
sviluppare le melodie.”.
Possiamo assicurarvi che lo spettacolo
lascia negli occhi e nell'anima davvero
un'immagine vivida della splendida
città che è Napoli, riesce a trasmetterne
colori, musica e sentimenti, come
spesso solo i napoletani sanno fare.
Carmen Aiello 

S P E C I A L E  V O L O N TA R I AT O

ASTERISCHI NAPOLETANI
Rovistando nella mente e nel cuore,
tra sentimento e fantasia

Il recente rapporto Eurostat su povertà ed esclusione sociale
nell'UE dice che l'Italia è all'ultimo posto in Europa e 11 milioni di
cittadini italiani, un sesto dell'intera popolazione, sono a rischio
povertà. Nelle scorse settimane i rappresentanti della
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, l'Upi, l'Anci,
la Lega Autonomie Locali, CGIL, CISL, UIL e Forum Permanente
del Terzo Settore hanno espresso, in una documento congiunto,
una forte protesta nei confronti del Governo per non aver
mantenuto l'impegno relativo al reintegro del 50% della quota
del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali da trasferire alle
Regioni nell'anno in corso e ammontante a 500 milioni di euro.
Tale mancato impegno sta comportando un sensibile
ridimensionamento dei servizi e delle prestazioni sociali (servizi
per gli anziani, per i minori, assistenza ai disabili, ecc. ecc.). La
Finanziaria 2005 aveva stanziato circa 1 miliardo e 300 milioni
di euro per il Fondo Nazionale per le Politiche Sociali, di questi
ogni anno 700 milioni li usa l'INPS per i diritti soggettivi e 45
milioni andranno ai Comuni per progetti legati alla legge 285

sull'infanzia. Per le Regioni e la
rete dei servizi sociali quindi
rimangono circa 550 milioni di
euro che confrontati con il
finanziamento dell'anno 2004,
oltre 1 miliardo, corrispondono
ad un taglio di circa il 50%. Questa
situazione che sta già mettendo in serie
difficoltà le autonomie locali rischia di esplodere alla luce delle
scelte del Governo. Un Governo che da una parte determina tagli
gravi e reali e dall'altra fa finta di dare. In questa finanziaria il
Governo ha deciso di destinare circa un miliardo di euro per un
fantomatico "Fondo per la Famiglia". Il tutto si tradurrebbe in
circa 1000 euro per tutti i nati nel 2005. Soldi a tutti, al ricco e al
povero, all'imprenditrice e alla giovane donna senza lavoro o con
un lavoro precario. Una misura una tantum, di evidente sapore
propagandistico, che è il segno distintivo del modo di operare di
questo governo nei cinque della legislatura.

DAL PALAZZO
Rubrica a cura di Nuccio Iovene, senatore DS
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In una recente conferenza tenutasi a
Berlino, oltre 160 membri di governo e
rappresentanti del mondo accademico
e associazionistico provenienti da
tutta Europa si sono riuniti per
discutere del futuro del Modello
Sociale Europeo, con particolare
attenzione al tema dell'inclusione
sociale. Promotrice di questo meeting
è stata la Germania, in vista del suo
prossimo mandato di Presidenza al
Parlamento Europeo previsto per il
primo semestre 2007.
Due dei tre membri accreditati per
l'Italia erano una rappresentanza di
Auser Nazionale.
Il Modello Sociale Europeo (MSE) è
uno dei termini più frequentemente
utilizzati per descrivere l'esperienza
europea della promozione dello
sviluppo economico sostenibile e,
parallelamente, della coesione sociale.
La data di maggior riferimento è il 23
marzo 2000, quando si tenne a Lisbona
un Consiglio Europeo straordinario
dedicato ai temi economici e sociali
dell'Unione Europea. In tale sede
furono introdotte importanti novità
nella linee guida delle politiche
economiche degli Stati membri.
L'obiettivo era molto ambizioso e si
proponeva in dieci anni, attraverso un
processo di coordinamento economico
(Open Method of Coordination - OMC),
di far divenire l'Europa «l'economia
basata sulla conoscenza più
competitiva e dinamica del mondo, in
grado di realizzare una crescita
economica sostenibile con nuovi e
migliori posti di lavoro e una maggiore
coesione sociale.» (Conclusioni della
Presidenza, par.5, marzo 2000). La
strategia di Lisbona si basava su una
serie di riforme strutturali negli
ambiti dell'occupazione,
dell'innovazione, delle riforme
economiche e della coesione sociale.
Altri ambiti di intervento, come la
sostenibilità ambientale, furono
introdotti successivamente.
Oggi, a metà percorso, ci si interroga
su quale sia l'attuale stato di salute di
quel modello. Il quadro che se ne ricava
appare composto di luci e ombre. Se da
un lato tutti i paesi aderenti alla
Comunità Europea (CE) hanno
sottoscritto il medesimo impegno nel
perseguire gli stessi valori e obiettivi
basati sui diritti fondamentali
dell'uomo, ognuno ha un peculiare
assetto delle politiche sociali e
economiche che ostacola
l'implementazione di un piano

omogeneo di sviluppo a livello
europeo.
Dicevamo del tema dell'inclusione
sociale. Nelle conclusioni di Lisbona
2000 avere un lavoro era indicato
come la via più efficace per
contrastare l'esclusione sociale. Che
occupazione e inclusione sociale siano
obiettivi strettamente legati, e
parallelamente perseguibili, è peraltro
avvalorato dal fatto che proprio
quest'ultima è indicata dalle ricerche
come un importante fattore di
competitività economica di un paese.
La legittima attenzione delle recenti
politiche europee a contrastare la
disoccupazione, però, non può bastare
da sola ad abbattere l'esclusione
sociale, in quanto anche all'interno
dello stesso mercato del lavoro
assistiamo a fenomeni di esclusione
sociale. A sostegno di questa tesi è
intervenuta Katrin Hugendubel,
Coordinatrice dell'area Affari Sociali 

P A N O R A M A  E U R O P A
Il modello sociale europeo: 
bilanci e prospettive

Berlino,
torri della
televisione e
della Vittoria



per Solidar, un'associazione
internazionale indipendente di
organizzazioni non governative (ONG).
Tra i punti affrontati nella sua
relazione, di particolare interesse è
stata la riflessione che «oltre 550
milioni di persone nel mondo che
hanno un lavoro vivono ai margini di
una condizione di povertà. In Europa il
25% della popolazione 'povera' ha un
impiego. Si parla in tal senso di
working pour ('lavoratore povero').»
In molti, infine, hanno sottolineato la
parziale mancanza di un modello
partecipativo all'interno dei processi di
formulazione di tutte le politiche tanto
a livello internazionale, che nazionale,
regionale e locale. Questi tipi di
processi hanno ancora un carattere
eminentemente di tipo top-down, di
politiche 'dall'alto'. È una condizione,

quella attuale, che vanifica gli sforzi di
qualsiasi strumento politico-
economico venga adottato. Manca
infatti quella verifica che può venire
solo dal confronto e coinvolgimento
dei vari partner sociali, e in definitiva
dalla partecipazione degli stessi
cittadini. Le associazioni, è stato
ricordato, nascono proprio come
movimenti sociali di cittadini.
Da qui il ruolo centrale che esse
dovranno ricoprire sempre più, anche a
livello europeo, da un lato di ricettori
'privilegiati' dei bisogni della
popolazione, dall'altro di fornitori di una
'domanda competente' di servizi che
vadano incontro all'esigenze del sociale.
Approfondimenti: http://europa.eu.int;
www.solidar.org;
http://www.eurofound.eu.int
Fabrizio Maddalena
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